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) PIETRO VISCONTI 

ucsta mia dissertazione eh ’ è frutto di 
que' studii di sacra Archeologia , alti quali 
con tanta bontà d' affetto VI degnaste in 
ogni tempo animarmi , non ad altri che alla 
EMINENZA VOSTRA voleva èssere inti- 
tolata . 

E veramente a cui si converrebbe me- 
glio offerire un scritto , che mira a riven- 
dicare al loro vero e glorioso significato varie 
cristiane iscrizioni , se non a VOI EMI- 
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NENTISSÌMO PRINCIPE che siete co- 
sì intelligente estimatore di quante memorie 
vengono ad istruirne delle costumanze di que' 
primi buoni fedeli ; fra le quali conoscerete 
che onorato luogo si deggia a queste , che so- 
no venuto esponendo . Così lo avessi io fatto 
adeguatamente , com’ esse somministrano bel- 
lo ed altissimo argomento alle investigazioni 
della cristiana filologia : perchè conoscendo 
quanta sia in me la scarsezza dello ingegno , 
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non posso non restare in forse sic questo , è 
non temere che la EMINENZA VOSTRA 
abbia anche in tale circostanza a far uso di 
quella benignità , . che tanto fra li VOSTRI 
pregii trionfa. 

Ad ogni modo mi gioverà sempre lo 
avere avuto ricorso a questo mezzo eh ’ era 
in mie mani, per render pubblico lo attestato di 
quella gratitudine che a VOI mi lega pèr tanti 
beneficii , onde mi ricolmate di giorno in giorno. 
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La cortesia con che la VOSTRA EMI- 
NENZA degnerà accogliere questo mio tenue 
dono , sarà un certo testimonio , che VOI con- 
tinuate efficacemente a giovare di vostro pa- 
trocinio quegli utili sludii , di cui siete ador- 
namento e splendore ; e che VI furon via e 
grado , a quella SACRA PORPORA , cui 
bacio con profondo rispetto . 
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T J c cristiane antichità , e per il vantaggio grande che se 
ne può trarre onde illustrare la storia di nostra religione , 
e per certo loro carattere di semplicità , e d’innocenza , 
meritano che chiunque s’adoperi a conoscerle, e studiar- 
le . Io poi ho sempre stimato che il meditare, e lo espor- 
re le memorie di que' primi fedeli , fosse cosa più parti- 
colarmente convenevole ad uomo Romano . Imperocché 
ella è incontrastabile verità , clic se questa patria non sof- 
frì la vecchiezza , e lo sfacimento , cui soggiacquero tutte 
le città eh’ ebbero in forza vaste dominazioni ; non ad al- 
tro lo debbe , che a questa religione di Cristo , cui pro- 
fessiamo . Giacciono inonorate e nello squallore le sedi del- 
lo imperio degli Assiri , de’ Medi , de’ Persiani , e de’ Gre- 
ci ; mentre che Roma nostra s’asside ancora su i sette col- 
li regina dell’ universo : E fondato avendo su leggi di pa- 
ce un nuovo imperio, più securo, e più mite , vede re- 
carsi spontanee a prestare al Vaticano un tributo d’ osse- 
quio , quelle genti medesime , che vinte dalla forza delle 
armi , ripugnanti si traevano al Campidoglio. 

Ora nel mentre che sto disponendo alle stampe un 
mio scritto, nel quale mi sono studiato discorrere gli usi 
cd i pregii delle cristiane iscrizioni ( lavoro che attcsterà, 
come io spero, quanto abbia sempre avuto a cuore la sa- 
cra filologia ) ; non voglio tardare più lungamente a sotto- 
porre al giudizio dai dotti , una nuova i n ter pe trazione d’al- 
cunc cimiteriali iscrizioni, le quali non Lene intese, a 
mio senno , hanno scemato in parte lo splendore che alla 
religione nostra deriva dalla contezza di quegli suoi illu- 
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etri testimonii , che a tanta sublimità levarono la umana 
costanza ; e agli scrittori nostri han tolto di inano una 
bella arma , onde diffondere le tradizioni della Chiesa Ro- 
mana dagl’ invidi attacchi , di quegli 

.... ingegni sordi e loschi, 

Che la strada del cielo hanno smarrita (i). 

Due di quelle iscrizioni di che intendo favellare , furono 
divulgate da Marco Antouio Boldetti nella pregievole sua 
opera delle osservazioni intorno ai Cimilerii digli Santi 
Martiri . Ei le aveva lette al modo che siegue impresse 
nella calce, l’ una nel cimiterio di Lucina lungo la via 
Ostiense (a) , e l'altra in quello di Lucilla nella via Sa- 
laria ( 3 ) 


N . XXX . SVRRA . ET SENEC . COSS 


XL . L . FAB . C 1 L . M . ANN . LIB . COS 


Ed ecco le parole di che gli parve accompagnare quella 
prima— Surra c Senecione furono Consoli nel tempo di 
Trajano , l’anno di Cristo 107, e sotto questo consolato 


(1) Petrarca Canzoniere P. 1 . Son. aai. 

(a; Osa. Cimi r. Lib. C. XIX, a /. 79 . 
(3) id- ìbid. a J. 83. 
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patì il martirio S. Ignazio martire — — (i) . Alla seconda 
aggiunse — Fabio Cilo II , e M. Amiio Lil one furono 
consoli sotto Severo imperatore nel pontificato di Zeffiri-* 
no l'anno di Cristo ao 4 , ed era scolpita nella calcina — * 
(a) . Successivamente riprodusse il P. Antonio Maria Lupi 
la epigrafe con il consolato di Surra e di Senecione 7 
valendosi dell’ autorità di questo grafito per la sola nota 
cronologica, e senza altro osservarvi (il). Ludovico A. Mura- 
tori anch' esso gli diè luogo nel suo nuovo tesoro lapida- 
rio (4) • E partili convenevole osservare eh' ci la disse se- 
gnata in laterculo , quando il Boldetti dal quale confessa 
averla tratta , racconta clic si vedeva impressa nella cal- 
cina . E poi per non sò quale inavvertenza stampo S\\RA 
in luogo del SVRRA , ebe nel laudato scrittore si legge. 

Nel resto ei segui intieramente gli autori, «be lo a- 
vcvauo preceduto nel riferire tale epigrafe , tacendo all'in- 
tutto di quelle note numerali , che prime in essa si veg- 
gono . E lo stesso silenzio osservò , quanto alle altre T 
dell' iscrizione , per noi prodotta seconda , e da lui nel 
medesimo tesoro nuovamente pubblicala (5) . 

Laonde ci bisogna confessare , ebe sebbene queste 
iscrizioni , vadano per le stampe divulgate da tanti e cosi 
valorosi uomini ; pure non si è di esse parlato , nè quan- 
to , nè come meritavano che fosse fatto . Anzi può dirsi 
con verità, die que’ numeri, che furono certamente lo 


(1) id. ibid. aj, 79. 

( 3 ) id. ibid. a f. 83. 

(3) Diss. e altre opeieite Dive. >. T. 1 . a f, 6(r. 

(4) p. CCCXVU. n. a. 

(5) p. CCCL. n. 1 . 
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scopo principale per cui si vollero , restano ancora ignu- 
di d’ogni interpretazione . Non così però che dare non se 
gli potesse , e facile , e piena d'apparenza di vero , e non 
.mancante di quel sostegno, die alle opinioni deriva dalle 
autorità di reputati scrittori . Perchè se di questt nume- 
ri tacquero intieramente gli autori che abbiamo ricordato, 
ne parlarono però fA'-inghio (a) (*) , il Mabillon (i) , ed 
il Fabrctti («); i quali tutti li stimarono posti ad indica, 
re i progressivi numeri dei luoghi de’ sepolcri . Giove- 
rà il riferire quello che da un marmo , che si trasse dal 
cimiterio di Calisto , divulgò questo ultimo scrittore ; giac- 
ché quei due primi ne parlarono in massa , come di cosa 
di poco momento . 



(*) ( Le note segnate con la lettera ai troveranno in fine della dia- 
seriazione . ) 

( 1 ) li. Itai. p, 54 G. 

Inseriti- p. 546. n, VI. 
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Non è però da dissimularsi , che una tale esposizio- 
ne di quest’ epigrafi , che ben pnnuo dirsi numeriche , non 
soddisfarebbe per avventura a coloro , che si facessero 
a riflettere , non esservi ragione perchè in quelle dal Uol- 
detti divulgate , ai semplici numeri progressivi de' se- 
polcri , aggiungere si dovesse la nota del consolato ; e che 
nel marmo del Fahretti , parrebbe in tale ipotesi sover- 
chio l'adornamento delle dre colombe (b) , che poste dall 
tino c dall’ altro lato del numero X , e sostenendo un’ 
encarpo , lo cingono quasi d'una corona . 

La rag ione però la più adattata ad escludere una sif- 
fatta esposizione , ed al tempo stesso la più opportuna a 
dimostrare che a cotali note assegnare si de! be un sigiai- 
ficaio ben più grande , e alla religione nostra infinta- 
mente glorioso , mi sembra trovarsi in un insigne passo 
del Cristiano poeta Aurelio Prudenzio (c) . Questo scrit- 
tore sempre accuratissimo in descrivere le costumanze de’ 
primitivi fedeli, s’csprcsse al modo che siegue in un suo 
carme elegiaco indiritto a Valeriano Vescovo (d) . 

Jnnumeros cirieres sanctorum Romulei in urbe , 

/'idi mas o C/tristi Valeriane saccr . 

Jncisos lumulis titulos , et singula annerii 

Nomina , difficile est ut replicare fjuaeam . 

Tantos justorum popolo s furor impiits hausit , 

Qitum coleret patrios Troja Roma deos 
Plurima litterulis signata sepulchra loquuntur , 

Martjrris aut notnen , aut epigramma ali epe od . 

SU N T ET MULTA TAMKN TACITAS CLAl’DENTIA TUMBAS 
MARMORA QUAF, SOLUM SIGNIFICANE NUMERUM . 
QUANTA V 1RUM JACEANT CONGESTIS CORPORA ACERY IS 
SC I RE LICET QUORUM NOMINA NULLA LEGAS . 
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SEXAGINTA ILLIC DEFOSSA MOLE SUB UNA 

RELLIQUIAS MEMINI ME DIDICtSSE HOM 1 NUM , 
Quorum solus habet com peita vocabula Chrislus . 

t,e parole di Prudenzio sono troppo aperte , per- 
chè abbisognino d'alcuna interpetrazione . Giacché facen- 
dosi egli dal rendere testimonianza del meraviglioso nu- 
mero di martiri , che in questa Roma vedevansi , ed esecra- 
to quel furore degli idolatri , che lauti popoli di giusti 
avea morti ; siegue dicendo parecchi essere i sepolcri che 
in iscolpiti caratteri parlavano il nome de' martiri , o al- 
cun' epigramma ; e che molte poi erano le tacite tombe y 
Don altro indicanti che il numero . Tantocche saper si 
poteva quanti , e non quali si fossero coloro che in esse 
giacevano . Ed aggiunge ricordarsi d'averne una veduta t 
che sassanta corpi rinchiudeva . La qual cosa (dopo quan- 
to egli ha premesso) , è da credere che non da altro impa- 
rasse , se non se dalla nota LX , onde una siffatta tom- 
ba essere doveva distinta . 

Ella è in vero cosa da meravigliarsene grandemente , 
che essendosi da tutti Ietti , e talvolta citati , e ripro- 
dotti pure questi versi di Prudenzio , nou siesi Ano ad ora 
assegnata ai numeri di queste epigrafi la conveniente in- 
terpetrazione 5 e che a me inferiore per ogni riguardo a 
que' sonimi uomini che da due secoli ebber sotto gli oc- 
chi questi grafiti , sia toccata la sorte di trarli dall’ ob- 
blivione nella quale giacevano , c restituirli al loro splen- 
dore . Imperciocché quale è che non veda , come da tut- 
to quello che Prudenzio è venuto narrando , si venga 
in chiaro , che quest’ epigrafi prima dal Boidetti , e poi 
da tanti altri prodotte , indicassero con que’ loro nume- 
ri XXX, * XL , trenta e quaranta martiri 5 e che die— 
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ci ne accasa il marmo dal Fabretli divulgato ! E vera-» 
mente chi non vorrà riconoscere ne’ luoghi ove tali note 
furono rinvenute quelle tacile tombe, quae solimi sigili - 
ficant numerimi ? E quale non venererà nelli corpi in es- 
se giaciuti que’ generosi testimonii di nostra fede , quo- 
rum solus habet comperta vocabula Chrislus ? 

A me pare che niente possa fingersi di più accon- 
cio, o dei recitati versi di Aurelio Prudenzio ad illustrare pie- 
namente le iscrizioni di cui parliamo , o di esse iscri- 
zioni , a dimostrare , che non era finzione di poeta , ma 
verità di storico quanto esso scriveva • 

In ossequio della verità vuoisi però confessare, che quan- 
do anche trovati mai non si fossero gli allegati versi dej 
principe dei cristiani poeti , cosi al proposito convenien- 
ti , avevamo già tali iscrizioni cimiteriali , che per poco 
che alle osservazioni d'analogia , e a quelli ravvicinamen- 
ti , che tanto sono negli studii nostri uecessarii , si fnss* 
avuto ricorso; bella e vera ne sarebbe proceduta la spie- 
gazione dei nostri grafiti. Alla quale poi le note dei con- 
solati , che accompagnano i numeri XXX, e XL , può 
dirsi che couducevauo proprio per mano . 

Ma que’ dotti , che certamente tali iscrizioni cono- 
scevano, non meno che i grafiti , che somministrano ar- 
gomento al nostro discorso , ebbero l'animo volto ad al- 
tre cose, e cosi non videro quello ch’era pur facile il 
vedere. E che perciò? Si vorrà egli togliere pure una 
fronda a quella corona di gloria , clic i posteri ammi- 
rando tante dotte , e laboriose opere collocarono sulla 
loro fronte ? Io mi penso che non altro debba trarsene , 
se non se una bella conferma di quell’ aurea sentenza 
d’Ausonio —alius alio plus invenire potest , nomo om- 
nia— Le iscrizioni accenate ho voluto rimandare in fine, 
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quasi in appendice , e mautile di questo discorso . Peroc- 
ché mi è sembrato clic per il loro numero , mal si potessero 
addurre in questo lungone troppo d’altronde ho conosciuto 
tornar utili a confermare la spiegazione per noi data ai nu- 
meri di questi grafiti , e gloriose alla nostra religione , 
perchè profittare non dovessi deU’opportunità che mi si offeri- 
va, di presentarle riunite dai varii libri, ove sparsamente , e 
poco considerate , si trovano prodotte . 

Quanto alle note dei consolati , le quali tornavano 
cosi oziose, e fuori di luogo nella prima ipotesi, che di- 
ceva i numeri delle nostre epigrafi indicare il progredi- 
mento degli sepolcri'; esse pongono , se pure non traveg- 
go , cosi fatto sugello alla interpetrazione per noi pro- 
posta da indurre persuasione negli animi dei più schifi. 

Imperciocché onde restare convinti quanto si può esserlo 
maggiormente , che quelli primi cristiani , si trovassero 
nella necessità, di dar sepoltura tanto ristrettamente, a 
ben trenta, e quaranta, e dieci corpi de’ loro fedeli, 
de’ quali di più ignoravano anche il nome; vuoisi che ciò 
accadesse in mezzo a quelle persecuzioni , che tanto tra- 
vagliarono la chiesa nascente . Lo che se per avventura 
contradetto fosse dalle note di questi consolati , bisogne- 
rebbe studiarsi di ritrovare a que’ numeri cui vanno uni- 
te una esposizione diversa , ove accrescere non si volesse il 
numero di quelle non poche , che il Lanzi chiamar suo- 
lava ingegnose piulosto che vere. 

Ma qui è appunto che maggiormente riluce la cer- 
tezza del nostro opinare . Perchè i consolati scritti nei 
grafiti di che favelliamo , sebbene ricordino epoche fra lo- 
ro distanti per lo spazio di meglio che un secolo , ca- 
dono però atnendue in que’ luttuosi tempi di nostra 
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chiesa, quando i romani imperadori impiegavano lo sfor- 
zo della loro potenza , onde distruggere il nome cri- 
stiano . 

In fatti L. Licinio Sura e C. Sosio Senecione , pro- 
eederono consoli appunto allora che Trajano affligendo 
di persecuzione i nostri fedeli — omnes aul sacrificare , 
aut mori cogebat •— (e) . E L. Fabio Chilo Septimiano 
ottenne per la seconda volta i fasci con M. Annio Li- 
bone ai tempi che 1* imperadore Settimio Severo face- 
va cercare a morte qualunque si confessasse cristiano (f). 
Ed anzi quando toccando il decimo anno del suo imperio, 
la persecuzione era fatta si atroce, che al dire di Eusebio 
(i) infiniti erano quelli che del martirio si coronavano . 
Ognuno poi vede quanto bene convenga l’ avere aggiunto 
a cotesti numeri, ove si considerino nel loro vero senso, 
le note di questi consolati, onde si volle indicare, che quegli 
eroi della fede de’ quali quivi riunite riposavano le spo- 
glie , sopportato avevano per la religione la morte nella 
persecuzione di Trajano , ed in quella di Severo. 

Dopo di che se anche altre prove si volessero , noi 
altre ancora nc daremo . Ecco infatti opportuni all’ uopo 
meglio che non saprebbe fingersi due altri grafiti, che sono 
da tenersi in tutto compagni ai già prodotti , quanto al 
significato dei numeri che vi si veggono . 


(i) Storia della Ct>. L. VI. C. II. Vedi «nelle la patetica narra- 
itone , ebe ne A Tertuliano nell’ Apologetico . 
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XV . IN . P 


AA 


(*) 


£ TKIGINTA 

xxxx 


Il primo proviene dal Cimiterio di Gordiano , l’al- 
tro da quello di Calepodio ; ed amendne furono editi 
dal Boldetti , unitamente a moltissime iscrizioni, senza però 
che li distinguesse da quelle neppure d’una sola parola (i). 
È facile però il conoscere come per loro si confermi a me- 
raviglia bene , quanto dei numeri degli altri grafiti sia- 
mo venuti dicendo . E non può veramente desiderarsi 
meglio di quel TRIGINTA scritto oloypauiiaTag con- 
tro ogni pratica di numeri progressivi , per ridurre la 
verità della nostra assersione ad una evidenza sempre mag- 
giore : mentre che il segno ^ , che sta al principio* 
e alla fine di quella parola, dimostra aver que’ trenta sof- 
ferto il martirio per questa fede, da esso fondata. Per 
quello che riguarda il numero XXXX , che si vede nella 
seconda ed ultima linea del nostro grafito , io porto 


(0 OU. ai Cita. de* SS. Martiri L. II. C. Vili. • f. 43 $ 5 » 
arilo stria» libro e Capitolo a f. 435. 
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opinione , che vi fosse segnato posteriormente , dopo che 
in quella tomba , o in quel lato, o tratto di cimiterio , 
furono collocati altri dieci corpi: questo però fo non vola- 
rci affermare troppo francamente , anzi prego che si voglia 
tenere in conto di semplice conghicttura . Nell’ altro gra- 
fito poi la forinola in pace indicata , dalle lettere IN . P , 
quanto bene s'accorda con il supposto che la nota XV, 
indichi essere in quel luogo, o luoghi giaciuti quindici 
corpi , altrettanto riuscirebbe fuori di luogo , e veramen- 
te assurda in un numero progressivo . E se la aggiunzione 
di questa formola liturgica, esclude l’idea di numero pro- 
gressivo, una bella osservazione di Gaetano Marini, con- 
ferma che quelli quindici de’ quali nel grafito e memo- 
ria , siano da riconoscere coronati del martirio . Questo fi- 
nissimo disceruitore delle cose lapidarie ebbe notato , clic 
la parola deposilus indica ne’ marmi cristiani la morte 
naturale (i) . E questa parola accompagna tanto frequen- 
temente la formola in pace , che se uè fece 1’ abbreviatura 
D . I . P . (a) Ora mancando il deposilus in questa nostra 
epigrafe , è facile il conoscere che quelli quindici, che 
essa ricorda , compito avevano lor giornata innanzi sera , 
per opera dei persecutori della fede . 

A tutte queste ragioni si aggiunga che queste epigra- 
fi cosi segnate a grafito in sulla calce , fanno fede del- 
le angustie iu mezzo alle quali vennero notate . E che stan- 
do nel nostro divisamento, ponno rendersi ragioni degli 
adornamenti incisi nel marmo del Fabretti , dicendo che 


\ 


(t) Marino Marini Bindoli di G< Marini a f 83. 
( 3 ) Cioi Deposilus In P ace 
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le colombe, o sono» il segno di Gesù Cristo , di cui Pru- 
denzio cantava — tu milii Christe COLUMn.v potens — , 
o indicavano aprirsi ai fedeli il regno del ciclo } giacché 
S. Paolino (i) parlando di esse colombe unite alla croce , 
lasciò scritto . 

On acque super signum resident codesta coluinhae , 
Simplicibtts produnt regna patere Dei . , 

E per tjucllo riguarda l’encarpo , clic queste colombe 
sostengono, formandone quasi una corona intorno al nu- 
mero X, può credersi che posto si fosse ad indicare il ser- 
to di gloria da quelli dieci < risliani meritato , versando 
1’ anima , e il sangue in testimonio della nostra religione . 

Par mi dunque che per le cose fin qui discorse sia 
mostrato meglio che non suole negli studi nostri avveni- 
re , che i numeri delle cinque iscrizioni prodotte , furo- 
no segnati ad indicare tanti martiri che in tutti ascendono a 
ben cento e venti , e dell i quali in mezzo alle persecuzio- 
ni, o restarono ignoti li nomi ancora a que' primi fedeli, 
o non ebbero agio di registrarli . Imperciocché abbiamo 
veduto essere ne' versi di Prudenzio la testimonianza del 
costume di seppellire unitamente i martiri della fede , in- 
dicando con il numero , e non coi nomi quanti essi fos- 
sero . Rifieltcmmo che la condizione , e gli adornamenti 
di esse epigrafi , nonché la forinola in pace , ed iL se- 
gno vanno di pienissimo, accordo con questa senten- 

za E eh’ ella riceve mirabile conferma dalle note dei con 
solati , e dalli tempi ch’esse note ricordano . Resta ora che 


(«) Epist. XII. ad Scicr. 
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passiamo ad osservare quanti sieno i vantaggi , che poutio 
cavarsi dallo avere restituito li numeri di questi grafiti 
alla vera loro smniticazionc . 

O 

Sebbene dunque io viva- persuaso che queste utilità 
siano assai più di quelle, che la pochezza del mio inge- 
gno mi lascia conoscere; pure mi sembra, che due tener 
si debbano principali . Il provare cioè che fanno queste 
epigrafi così spiegate la esistenza delle persecuzioni , ed in- 
sieme le stragi grandi de’ nostri fedeli , che ne seguivano ; 
e la testimonianza tutta nuova ed inaspettata , che esse 
somministrano , oude convalidare sempre maggiormente 
quel prodigioso numero di martiri anonimi , di che tanto 
si onora questa Chiesa Romana . 

Amendue queste cose furono impugnate da Eduardo 
Dodvvcllo in quella sua dissertazione ciprianiea, che ver- 
nata pur troppo in grande celebrità , dimostra che può ben 
uno scritto : 

Insigni s vitiis forsilan essa suis 

Infatti fra gli errori clic in essa dissertazione si leg- 
gono, iucontia anche questo , clic la chiesa di Gesù Cristo 
dopo la persecuzione gravissima, che ebbe a soffrire da 
Domiziano, si godesse una pace tranquilla . La quale tran- 
quillità , non per altro vorrebbe accordarle il pietoso e- 
terodosso , se nonché per iscemare con quest'arte il numero 
quasi inenarrabile di quc'snoi fedeli —qui caede prò diri- 
tto tollerata nobilitati sunt — (i) . Il valoroso P. Rui- 
nart s’oppose a questa peruiziosa malizia del Dodwello , 


(*} Eusebio L . C. I. 
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o adducendo gli alli sincroni del martire S. Ignazio , e 
le autorità d’ Eusebio (a) , e di Tertulliano (.1) , dimostrò 
che la persecuzione contro ai primi fedeli , si riaccese 
acerbissima imperando Trajano; e che quell'augusto per mo- 
strarsi pio verso li suoi iddìi, dannando ingiustamente a 
morte tanti innocenti e pacifici uomini, cuopn il suo nome 
d" una macchia che mal si nasconde sotto il glorioso ti- 

(J 

tolo d' ottimo principe , compartitogli dall’universale con- 
sentimento del mondo soggetto (4) . Ora qual novella pro- 
va onde convalidare gli argomenti da quel dotto propo- 
sti non somministra il grafito prodotto nel Lei principio 
di questo ragionamento , vedendosi in esso , come si vede 
il consolato di Surra e Senecione , che la età di Tra- 
jano ricorda, nel tempo stesso che c.i manifesta ben tren- 
ta fedeli , che caddero vittime di quella dura persecuzio- 
ne ? E così l’altra epigrafe nella quale <1* aggiunto il con- 
solato di L. Fabio Chilo e M. Annio Libone, quanto non viene 
opportuna ad attestare la molestia, cd i travagli, che 
que’ primitivi cristiani ebbero a tollerare da Settitnio Se- 
vero 5 mentre il numero ricordante li XL. estinti dimostra 
come essi tornassero infesti al nome cristiano . 

Tutte le epigrafi che siamo venuti producendo , s’ 
accordano poi in contradjre ad una voce , alla dottrina 
della pochezza dei martiri , che il medesimo Dowello tentò 
stabilire nella ricordata dissertazione ciprianica . 

E veramente un numero assai grande dc’nostri martiri , 
è senza dubbio qnello degli anonimi ; giacché essi occor- 


(,) Lib. tir. c. xxx. nr., §. xxxvi. 

( 2 ) in Lib, uJ Scajmlatn , et A|>olog. c. II. 

(3) Praef. geo. in act. Martyr. p. XXX V. §. 3i. 
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tono ne martirologi non solo a dieci, ed a cento ; ma an- 
cora a mille, a mille ricordati . Veggiamo infatti nel mar- 
tirologio Occidentale di S. Girolamo assai frequenti volte 
esser memoria di trenta (i), di quarantasei (a), di cento 
venti (.5) , di dueceiitoscttanta (f); e perfino di trecen- 
to (ó) , e di tremila (fi) fedeli, i quali tollerato avendo 
generosamente il martirio, non lasciarono al inoudo trac- 
cia alcuna del loro nome , contenti che sei sapesse solo 
quell’ Iddio per la cui fede spirata avevano l'anima . Le 
quali narrazioni tacciando d’invenzioni , e di favole, si cre- 
dè il Dowello, e que* che con esso sentirono, dar fondamen- 
to agli errori ricordati, intorno allo scarzo numero di quel- 
li, che per la fede tollerarono i patimenti sino alla mor- 
te. Ora la nostre epigrafi quanta fede non aggiungono a 
que* racconti de’ martirologi , col mostrare che fanno , che 
a quella guisa appunto , che in essi si leggono registrati , 
si riponevano nelle catacombe i corpi de’ martiri ? Che se 
il Padre Ansaldi erede rispondere agli errori del professo- 
d’ Oxford con il suo sistema de’ martiri senza sangue ( 7 ) 
intendendo per tali coloro , che senza sagrifieare la vita 
per la religione , molto avevano per essa sofferto ; non è 
però difesa tneuo bella , ed è certo alla credenza nostra 
piìt gloriosa , il recare in mezzo la notizia di nuove tur- 
be di que’ generosi , che furono prodighi del loro sangue 


(1) M. Occ. I. Genti, (a) Baroli. (3) M. Occ. 25, Ottob- 
( 4 ) M. Occ. 1. Loglio . ( 5 ) Mart, Occ. 22, Decorni). 

Mart. Occ. 22. Decemb. Vedi gli altri molti ri ter i ti dai Boi. 
detti Lib. I. C. XXIII. a/. 107. 

(7) P. Cani Innocenti» Ansaldi 0 . P. de Martftibu» sine sanguine 
sJrersus Dodtrellmn Dissertatici, &. 
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por lo nome di Cristo . E più allora quando nel mentre 
elio accrescono le testimonianze delle glorie di questa re- 
ligione nostra da esso fondata 5 servono ancora a convali- 
dare , come dicemmo, quell’infinito numero di altri mar- 
tiri coronati ed anonimi , de’ quali ne" martirologii è men- 
zione . E questo mi pare Lei pregio di cotesti studii delle 
sacre antichità , onde dagli altri delle cose de’ pagani so- 
no distinti. Imperciocché dove in questi secondi in mez- 
zo all’ammirazione d’istituzioni savissime, e di opere me- 
ravigliose , siamo tratto tratto costretti a gemere su quel- 
le superstizioni, che tenevano servi i dominatori del mon- 
do ; que’ primi c'inalzano l'auima , rendendoci quasi spet- 
tatori di quelli tanti eroismi , e di quella costanza , che 
distinsero i primi nostri fedeli , e che sono al certo un 
incremento della umana natura. E se per questo riguar- 
do recano un sublime diletto, per mille altri istruiscono , 
c tornano poi oltre ogni credere vantaggiosi , ove som- 
ministrino armi opportune , onde difendere la Chiesa Ro- 
mana dalle accuse di coloro , che offeso hanno il lume 
dello intelletto. 

A Ili ricordali vantaggi che dalli nostri grafiti, abbia- 
mo mostrato derivare , un’ altro se ne potrebbe nggiugnere, 
ove dai consolali che vi si leggono , si traesse argomen- 
to, a convincere di falsità una asserzione del Rurneto. 
Questo protestante vescovo di Salisbury , scrisse in que’ 
suoi viaggi d'Italia, e di Svizzera, non trovarsi memorie 
nelle romane catacombe , che le attestino occupate dai 
fedeli prima del quarto secolo (1). Ora rimontando il con- 


fi) Voyage Se Suisst et J’Iialie T. a. f>. 353. 
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solato di Surra e Senecione all'anno 107, se non al 
101 (h) di nostra era, è chiaro il vedere come facilmen- 
te ne resti distrutta Una tale opinione. 

In questo però reclamano il primo luogo due altri 
marmi cimiteriali, come quelli in che si trova menzione 
dello Imperadore Vespasiano; eh’ è quanto dire del bel 
mezzo del primo secolo dell’ era nostra. Onde è che io 
non posso non meravigliarmi grandemente, reggendo ri- 
prodotto da tutti gli scrittori delle cose cimiteriali il gra- 
fito con il consolato di Surra e Senecione , come la piu 
lontana memoria delle nostre catacombe. Che se ciò fe- 
cero stimando per alcuna ragioue di non giovarsi del mar- 
mo di Gaudenzio, che sotto Vespasiano patì il martirio 
(io tengo quella inscrizione in conto di una delle più pre- 
giabili fra le cristiane che noi abbiamo ) ; e’ bisognava che 
la esponessero, onde non incontrare taccia di quella negli- 
genza, di che per avventura potrebbono essere accagiona- 
ti. E piu trovandosi quella epìgrafe alle stampe nel nuo- 
vo tesoro del Muratori (1), e nelle memorie sacre, e pro_ 
fané dell’ Anfiteatro Flavio del P. Marangoni (a) e da ul_ 
timo nella descrizione di Roma di Ridolfino Venuti ( 3 ) . 
I quali tutti avendola riferita con poca diligenza , giove- 
rà il riprodurla come veramente si legge nel sotterraneo 
della chiesa di S. Martina sul Foro Romano , dove io la 
ho ricopiata , con quella accuratezza che un monumento 
così singolare meritava. 


(.) p. MDCCCLXXXWt, "• 4o- (=) Mei». Ster. <UÌ1’ Anf. 

Flavi» Roma *746. (3) P. I. C. I. p- a«- LJ. i;63. 
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Ne’ libri del Muratori e del Marangoni si cercherei)» 
be in vano alcuno di quegli epici , che perpetuamente si 
■veggono nel marmo sulle lettere I. Solamente io credo elio 
al Marangoni venisse veduto quello eh’ è sulla parola sic, 
con cui comincia la epigrafe , esso però lo ebbe per 
continuazione della lettera , e perciò la scrisse prolungan- 
dola al modo che siegue sic. Il Venuti poi aggiunse fra 
l*una parola e l'altra dei punti , i quali come che sicno co- 
muni nella scrittura lapidaria , non sono però affatto nella 
pietra, nella quale le voci sono anzi mai divise fra loro . Lo 
stesso accuratissimo Gaetano Marini riportandola nella gran- 
de raccolta delle iscrizioni cristiane (i) non riferì veruno 
di questi apici (i) , I quali poi a me sembra che giovino 
mirabilmente ad attestare sincrona questa iscrizione , lo ^ 
che alenili vorebbnno pur negare, avuto riguardo alla lo- 
cuzione di essa , che non è certo delle migliori. Ma se 
questa si stima mal conveniente alti tempi di Vespasiano , 
a quelli di Trajano non lo sarà meno . E pure ebbe os- 
servato lo stess i Marini che questi apici che cominciano 
a comparire nelle iscrizioni della età d’ Augusto, durano 
solamente fino ai giorni di quel secondo impcradore (a) 
Concludiamo dunque che sincrona è la lapide di Gauden- 
zio , e i he dettandosi le epigrafi , come talora si dettavano 
da gente idiota , toccò a questa nostra l’ esser composta 
da alcun architetto , il quale sebbene avesse il baco di 
fare il poeta , era però di quegli duri ingegni di cui 
scriveva Marziale : Si riuri pucr ingenti videtur , praeeo- 
nem facias vel architectum . Architettore era in fatti que- 
sto Gaudenzio , e se si ha a credere al Marangoni , le 


(i) p. 387. n, 3, (a) Atù de Fr»u Ami. a J. 760. e seg. 
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trai ragioni non sono al certo spregiabili , si de' riconosce» 
re in lui l'autore di quel miracolo dell’arte, e della ma- 
gnificenza antica ; vuò dire 1’ anfiteatro l' lavio . Questo 
però non è luogo da entrare in una tale disquisizione. Dicia- 
mo più tosto che nel museo lapidario del Vaticano fra la 
iscrizioni consolali cristiane si trova un fragmento , nel 
eguale è pnenzione del terzo consolato del medesimo Ve- 
spasiano , e che si riconosce cimiteriale alla maniera dei 
caratteri , e alla classificazione che ne fece quel grande 
ingegno di Gaetano Marini, il quale lo riferì pure nella 
sua grande opera delle cristiane iscrizioni (i), dicendoci 
•he esisteva : jRomae apud Card, de Zelada tabula eoe - 
meterialis frusta , littera mala . Gioverà il riferirlo , on- 
de confermare sempre maggiormente che le memorie delle 
nostre catacombe risalgono fino a quell'epoca . 


Jvcvespasia 

IlAIY » 


NOlIÌ .COi>l 

*é I 


Veggo però che la vaghezza di correggere l'errore 
del Burneto , e di mostrare che abbiamo monumenti dei 
romani cimiterii , fin dal bel mezzo del primo secolo , m‘ 
ha portato ad una digressione non breve , la quale voglio 
credere che almeno non sia riuscita priva all' intuito di 
utilità . Ritornando dunque la onde partimmo, cioè alle 


0) P- 9*^' n ‘ *3* 
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•scrizioni segnate di numeri , io non posso astenermi d il- 
io esternare miei voti , perchè si rinnovino le ricerche nel- 
le nostre catacombe. Imperciocché quanti nou sarcbhouO 
li vantaggi che alla sacra Glologia ue potrebbouo d<-ri\ a- 
re ?,E già io non vedo in che altro modo, nel silenzio 
degli scrittori che queste epigraG riferirono , si potrà giu- 
gnere a conoscere, se i corpi che questi numeri ricorda- 
no , giacessero Defossa mole sub Una , come dice Prudenzio 
degli sessanta da lui veduti, ne'versi riferiti sul bel prin- 
cipio del nostro discorso , e iu questi altri dell' inno dei 
XVIII Martiri Cesarauguslani 

Bis novem noster pupulut sub uno 

Martyrum servat cinerei scpulchro j 

s 

ovvero occupassero successivamente un lato di catacombe , 
o un tratto delle medesime . Su di che io nou oso porre 
in mezzo opinione alcuna, potendo, o tosto o tardi es- 
sere smentita dal fatto . E poi quanti di questi preziosi 
numeri, non può egli credersi , die trascurati fossero da 
coloro , che altro non riconoscevano ili essi , se non se le 
progressive note de’ luoghi dei sepolcri’ Squali non sa- 
rebbero le utili avvertenze , e lì nuovi argomenti , che 
trarre si potrebbero da tali escavazioui iu favore della no- 
stra Chiesa , ove tutto che si andasse discuopreudo iu que- 
sti sacri asili della costanza ed .innocenza dei primi fede- 
li , venisse disaminato con quella somma critica , e dili- 
genza , che a tanta altezza hanno levato a di nostri *que" 
sti studii d’ archeologia ? 


/ 
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LE NOTE 

f k ) Rom. Subt. Uh. IlL Cap. XXll.p. 495 . §• IX. Egli parla di q«*- 
ati numeri al modo che siegue : In quibusdom nero ex his ad plenam 
quandoque eorundvm notiliam inserebantur numeri , sub hac videlicet for- 
ni digesti I. X. XX. eie. Ognuno Tede però che Io avere esporto U co- 
sa in questo modo, deriva dalla opinione di tenere i numeri delle epi- 
grafi cimiteriali in conto di progressivi. 

(»' li Fabr-tti al luogo citato d scrisse questi ornamenti, diceudo 
che il numero era posto, Inter duas apiculas encarpum sustinentes . Tutti 
peri sanno che i Cristiani con tali augelli più o meno eoliamente scolpili 
pelle loro lapidi, volevano indicare la colomba emblema della iounceuza, e 
de. Salvatore medesimo • Credo dunque che alcuno non vorrà riprender- 
mi , se io le avlculue del Fabretti, ho interpretato colombe. 

(c) TTf p/jrtSaVijv Pass. S. Hyppoliti t. 1. ad i 5 . Reca maraviglia che 
dìuuo fra li commentatori di Prudenzio, abbia tolto ad esporre questi versi 
giovandosi di queste epigrafi per noi riferite, che tanto venivano all 1 uopo 
opportune. Neppure nella edizione di Parma fatta nell' anno 1788, cioh 
quanto per le opere di moltissimi , conoscevasi il mutuo vincolo che strin- 
ger deve fra loro i scrittori rd i monumenti dell* antichità. Certo lo 
averlo fatto tornato sarebbe ad encomio di Gioseffo Tedi , che sappiano* 
esser stato auture di quella ed. nane . benché nel libro si taccia, fu il Teoli 
professore li lingua Ebraica Della nostra universitl della Sapienza. 

(o; li oostf Prulenzio oltre le molte «ose che ne apprende in questo 
carme, viene a .che a far fede del pio costume che arevauo que’ primi cri- 
stiani, di andare visitando gi arenarti nobilitati dalle spoglie de martiri , 
e dallo essere staii l* asilo della lede 1. piò generosa . come appena la chic- 
sa godeva d* alcuna calma. Insigne è a questo proposito un luogo de 1 libri 
di S. Girolamo (in Cap. XXXX. Euechiel ) , il quale racconta di se 
medesimo. Rum essem Ramar puer , et liberulibus studiis erudirer , so- 
lebum curri caeteris ejusdem aetatis et propositi, diebus dominici sepul- 
chra Apostolo, um , et Morty rum, circuire crebroque e, yptas ingredi , qua* 
in terrarum profonda defossae , ex utraque parte ingredientium per parie- 
ics habent carparo defunqlorum .Quinto al Vescovo Valerio cui questo carme 
h iudiritto gli eruditi convengono esser lo stesso che Valeriane Cesarau- 
gustano, il quale nell 1 anno CCCLXXXI di nostra era, assisti al Concili*, 
che in Cesaraugusta si tenne cootro ai Priscii lanisti . (.Vid. Lobbeus Con- 
ci!. T. II. p. *197, et M,riir. Carillos ì r ita S. Volerli Caesarnvgust. 
l'ruef. c. 2. ) 
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(*) Trajeno perseguitò i Cristiani , perchè era gelosissimo osservato- 
te dell» religione gentile, e gii i Fedeli ersoo a suoi tempi cresciuti a 
tale numero , che il loro spregio per le diviniti del paganesimo , facendoli 
stare lontani dai templi ad esse dedicati , questi venivano a restare vuoti 
e privi della salita frequenza. Sono ancora da leggere fra le epistole del 
giovane Plinio la lettera ch'egli scrisse allo iinperadorr , dimandandolo del 
modo col quale doveva diportarsi verso i cristiani, che ad onta di ogni sup- 
plisco restavano coatanti alla fede per loro abbracciata, e il rescritto che 
Trajano gli fe tenere tu questo proposito ( Ub. X. Epist. 97. e 98. ) 
Gherardo Fottio scrisse intorno a queste lettere un bel commentario , cbe 
si trova alla fina dell’edizione delle opere di Plinio , procurata dal Vecohu- 
sio Lugd. Batav. et Roterodam an. 1669. Si consulti anche Tertulliano 
Apolog. C. 3. 

(v) Questa persecuzione dall’ imperadore Settimio Severo mossa contro 
ai nostri fedeli, fù tanto crudele ed acerba, cbe lo atesss Eduardo Do- 
divcllo , ebbe a conveuire ( Dis, Ciprj. n. 43 .), longe luteqie per Roma- 
nas provincias grassalam fui sse. E questa fu una bella confessioni cbe la 
persuasione interna, strappò di bocca, alla pretensione ed al sistema. Pu- 
re tornando ad esser fedele al suo assunto, a malgrado ancora di cadere 
io contradizione, «oggìunge egli poco dopo, che pochi però furono i mar- 
tiri, e questi potrebbono con faciliti raccogliersi dai libri, d' Eusebio qui 
nec mullos recensiti t, nec multos significai u se esse prae termissosei Nou 
è questo proprio un voler chiuder gli occhi alia luce per amore delle te- 
nebre ! 

(c) Alle due lettere A A cbe sono nella seconda linea di questo grafi- 
to, congetturo che fosse giunto in antico il segno , t che questo, a 
fosse cancellato all* epoca che il Boldetti la ricopiò , 0 cbe a lui come 
che esnttisaimo , non venisse per avventura veduto , a cagione della ter- 
ra, o della patina che forse lo ricuopriva. Ove questa prima eoogbietm- 
ra trovasse grazia preaso gli eruditi, io ne proporrei anche nn* altra di- 
cendo che queata abbreviatura sia da leggere sinimae Chrisli . Oude il 
senso del grafito sarebbe Quindeeim ( nempe M artjrrcs ) in pace animue 
Chrisli, La stessa espressione io riconosco nella epigrafe seguente , eh' è pu- 
re divulgata dal Boldetti ( Lib. II. C. Vili. p. 438 . ) 


Digitized by Google 



LOCVSAMNDIT ALESAR 


•3 ogni modo anche la lezione in pace animae , potrebbe passare. 

(h) Io non sd per quale ragione il Boldctti, il Muratori, ed il Lupi 
abbiano sempre assegnato questo consolato all* anno 107 dell’ era , quando 
troviamo Surra e Senecione, esser pure stati insieme decorati dei fasci 
nell’anno 102. Conosco che questa quistione sarebbe impossibile a determi - 
«arsi , mancando come mancano nel nostro grafito le aggiunte delle note 
ebe precisare potrebbono se questo sia il terzo consolato di Surra , e il 
quarto di Senet^oue, o il terzo di Senecione, ed il secondo di Surra ( Ve- 
di Almelovve/f‘. p. i 3 i , e i 3 s. ) Non ho voluto però lasciare di far ri- 
flessione intorno ad una cosa , che potrebbe , qunudo altre memorie non 
vi fossero , avanzare sempre di cinque anni le memorie delle nostre cata- 
combe. • 

(l) Scrive il Marini che questa iscrizione fu tratta e Coemeleria 
S. Agneti$\ ed aggiunge esistere dall'altro lato del marmo la epigrafe se* 
gufate 


AVRELIA^ AVGVIUNAjjlIIC 
E ST 


iten ua’e venuto fatto di trovarla prodotta in alcuno degl» scrittori 
che riferirono la lapida di Gaudenzio. Convicn dire che il Marini impa- 
rasse questa notizia in qualche codice, lo meraviglio Come il Muratori non 
trovasse notata questa particolarità nelle, schede Tolomci ; imperciocché 
avendo esso Tolomci ricopiato questo marmo Romue apud Petrum de Cot - 
tona , potò certamente avere agio di Contemplarlo da tutte le parti , lo 
che non viérf fatto a noi , trovandosi ora incassato nella parete del sotter- 
raneo di S. Martina , e di più con uno adornamento di cornice in marmo 
che rende vano il pensiero di farlo anche per un istante rimuovere. Ci bi** 
fogna dunque stare sulla fede del Marini, il quale uoo era certameote 
Homo da lasciarsi ingaouare di leggiere , 
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APPENDICE 

D’ ISCRIZIONI CRISTIANE 

Le quali dimostrano , che i corpi de Martiri , 
si seppellivano unitamente , e indicandone la quantità 
con il mezzo de’ numeri . 


i 


MARCELLA ET CHRISTI MA RTYRES 


C C C C C L 

4 ^ 


^ CO . HIC . R E 
Q . ESCIT ME 

si si 

DICUS . MR )( 
Sì 

CV PLVRIB . 
I.P.C.Q.E.S. 
T . B . A . M . 
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N. i. Questa lapide che proviene dal cimiterio di Ca- 
listo, e fu prima edita dall’ Aringhio Rom. Subt. Lib.IIIy 
riprodusse il Boldetti , Ots. Cimit. Lib. I. Cap. XLIV . 
a Jac. ni?. 

N. 2 . Fu rinvenuta nel cimiterio di Otricoli sotto il 
Pontificato di Paolo V , e si trova stampata da molti . 
ultimamente il Ch. Sig. Abate Francesco Cancellieri, na 
fè l’argomento d’ uu’ erudito suo opuscolo stampato qui 
in 1! ouia nel i8ta. col titolo: Memorie di S. Medico Mar- 
tire e cittadino d’ Otricoli raccolte da Francesco Cancel- 
lieri , con le notizie de' Medici , c delle Medichesse illu- 
stri per sautitk . 

Le ultime due linee, occupate da lettere punteggia- 
te , che non sò sieno state spiegate da alcuno : io vorrei 
leggere In PaCe QuieSrun T lientac jinìmac Martyrum. 
Lo abreviare ili tal modo arbitrariamente le parole , è 
cosa non infrequente ad incontrarsi nelle iscrizioni de no- 
stri fedeli , come in quelle degli cimici . In cosa notis- 
sima , non accade recare in mezzo degli esempli . 

N. 3. Ho tratta questa epigrafe dalla grande raccolta 
di iscrizioni cristiane , opus <]uadi aginta annornrn , di 
Monsignor Gaetano Marini , che sta inedita ne' plutei del- 
la Vaticana Biblioteca. Ecco quanto quel dotto ci la- 
sciò scritto intorno alla medesima p. 3o5. n. 3. Inscrì- 
pturn coctili laterculo , qui extat in S. Figilii pagi Pez- 
zulli , I r . Lapide ab Tridento , rapata s um lipsanis 
S. M. Valentini , in veteri vicinali ecclesia onori ipsius 
dicata . 

N. 4- un mattone incassato nel parapetto d’una 
delle fenestre del Cristiano Museo unito alla Biblioteca 
Vaticana; è semplicemente dipinta. Io credo chiudesse il 
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loculo in cui giacevano tre cadaveri , sottoiutendo a quel 


trina la voce corpora ( nempe Martyrum ). 

N. 5. La divulgò il Boldetti nelle tante volte ricor- 
date Osservazioni Cimiteriali a f. a33., nello stesso libro 
e capitolo dell' altra n. i. Venne in luce dal Cimiterio 
di S. Ermete . 

N. 6 . Leggo LOCus ì/LArtirum CCLXVIIII. IN Cr /li- 
sto . La stampò il Bottari per vignetta alla spiegazione del- 
la Tav. C\X.VII. del Voi. a. della Roma sotterranea alla 
faccia ij 3. E' pure nella ricordata raccolta del Marini 
p. 3o8. n. 4- 

N. 7 . Questa iscrizione cosi bella della fiducia dell’eter. 
na salvezza di quelli che giacevano al luogo ove fu posLa, 
mi sembra potersi a buon diritto aggiudicare a que’ forti 
de quali insegna la nostra fede , che lasciata avendo in 
terra la mortale spoglia tormentata ed afflitta dalli nemici 
del nome cristiano , passavano a godersi in pace i gaudii 
del cielo . 
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